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POLITICA ITALIANA 

In attesa 
guardinga 

LA MALFA, t Intervista 
sul non-governo » (a cura 
di Alberto Ronchey), La
terza, pp. 134, L. 2000. 

Ugo La Malfa si è sotto-
posto utilmente all'interroga
torio del suo benevolo con
fessore non tanto per rievo
care una lunga e non vana 
vicenda quanto per procla
marne l'interna e ferrea coe
renza. Fustigatore delle ideo
logie egli ha fondato, e qui 
riproclama, l'ideologia del
l'incolpevolezza di chi è mi
noranza, sia o no partecipe 
in prima persona di quello 
che viene considerato il per
verso procedere della storia. 

« Ali pare — egli afferma — 
cht nessuno prenda in esame 
le questioni secondo una teo
ria coerente dei tempi di svi
luppo dell'economia e della 
società. Tutto avviene secon
do deduzioni astratte e spinte 
emotive ». Come meravigliarsi 
perciò che l'Italia si trovi a 
questo punto? Le classi, le 
l'or/.e economiche, la cultura, 
ìe istituzioni, i grandi partiti: 
tutto si sarebbe mosso in 
questa dimensione astratta e 
emotiva: meno che in quella 
che fu la fase « più costrutti
va dal '49 al '53 * quando fu
rono poste le basi del pas
saggio dal sottosviluppo allo 
sviluppo. Il male sarebbe ve
nuto dopo, quando le « gran
di forze » non seppero guida
re l'opportunità storica che 
veniva loro offerta. 

Credo si debba essere aper
ti alla autocritica circa il 
modo come il movimento o-
peraio si è mosso negli anni 
'50 (soprattutto circa il suo 
grave ritardo nel capire cosa 
stesse succedendo nello svi
luppo delle forze produttive e 
nel ruolo dello Stato), ma 
questa autocritica non penso 
possa portare all'esaltazione 
del modo come fu governato 
il Paese in quegli anni. Ci 
furono, sì, un avvio di rifor
ma agraria, lo sviluppo side
rurgico, il metano ma come 
spiegare le degenerazioni 
successive se non col fatto 
che esse erano già contenute 
in nuce in quel periodo di 
•i fondazione *? E' incredibile 
che non si mettano nel conto 

la ristrutturazione selvaggia 
(e gli eccidi di operai e con
tadini), la maggioranza asso
luta della DC ( e l'avvio di 
un sistema di governo clien
telare, discriminatorio), la 
scomunica da parte di Pio 
XII e l'avvelenamento di tut
to il clima politico e cultura
le del Paese, la « legge truf
fa » e il tentativo di rimodel
lare la Costituzione. Insom
ma tutta quell'operazione che 
fondava lo sviluppo sul pre
supposto della estraneità ed 
anzi della punizione del mo
vimento operaio. 

Questo induce a una consi
derazione più generale sulla 
posizione di La Malfa. Nella 
sua « intervista » hanno scar
sissimo risalto fatti come il 
luglio I960, la strategia della 
tensione. la contestazione 
giovanile. Il contrattacco o-
peraio del 19G8 69 è visto co
me la più grave turbativa 
che sia intervenuta nello svi-
lupo « omogeneo > del Paese. 
Co.->a significa tutto questo, 
se non una incomprensione 
assai profonda del modo co
me si muovono le forze so
ciali e della complessa dialet
tica fra questi movimenti e 
l'azione delle forze politiche? 
Non esiste nei fatti uno 
schema per cui le forze soc.ali 
si sottomettono disciplinata
mente alle leggi dell'econo
mia e la politica guida con 
imj)ersonale rigore le une e 
le altre. In questo schema 
mancano la storia, la cultura, 
gli equilibri di potere stori
camente determinati. 

La Malfa ha avuto il grosso 
merito di aver intuito per 
tempo il posto che potrebbe 
spettare ai comunisti in una 
fase di risanamento del Pae
se. K' comprensibile ch'egli 
si ponga in |>osi/ionc d'attesa 
guardinga rispetto a quello 
che chiama il possibile in
contro PCI-DC. e che si ri
servi di giudicarne i contenu
ti. In questo atteggiamento 
aperto e responsablie si può 
forse cogliere un qualche su
peramento di quella filosofia 
della storia, un po' aristocra
tica e illuministica, che è sta
ta il suo abito intellettuale. 

Enzo Roggi 

SCRITTORI ITALIANI 

Tra invenzione 
e autobiografia 

PIERO C H I A R A , t Le cor- j ,-
na del diavolo e a l t r i rac- , i 
con t i» , Mondador i , pp.204. 
L. 4.000 

CONDIZIONE FEMMINILE 

Perché «deboli»? 
F I O R E L L A P A D O A ' 
SCHIOPPA, t L a forza la- ! 
voro femmin i l e» . I l Mul i - I 
no. pp. 139. L. 2500. j 

Analizzare l'andamento del- I 
l'occupazione come fa nel suo ; 
libro Fiorella Padoa Schiop- j 
pa ha certamente una moti- i 
vazione politica. Basta pensa- j 
re all'esplosione e alla pre
sa di coscienza del problema 
fra le studentesse dell'Univer
sità per capire che proprio 
dall'approfondimento della ! 
concezione di questo strato, j 
socialmente e culturalmente ì 
più «deprivato», è possibile 
rafforzare le lotte operaie e 
insieme politicizzare altri 
strati del movimento. Perciò 
serve un esame a livello 
.strutturale, entro i rapporti 
materiali di produzione, rap
porti di forza tra le classi e 
forme di potere dell'aiterò tes
suto sociale, oltre che negli 
elementi ideologici utilizzati 
per facilitare i meccanismi di 
espulsione e « scoraggiamen
to » delle donne dal lavoro. 

SI comincia a sottolineare 
da più parti (ne hanno par
lato fra gli altri a Donne e po
litica »: a inchiesta ». i sag
gi di Prey. Livraghl. Mottu-
ra. Salvati in «Occupazione e 
sottoccupazione femminile in 
Italia ») l'intreccio avvenuto 
negli ultimi quindici anni fra 
il rafforzamento della classe 
operaia e insieme la verti
ginosa diminuzione dell'occu
pazione. anche nel settore 
femminile; il peso della ri
strutturazione che ha teso a 
riconquistare una « flessibili
tà • della classe operaia con 
la creazione cY un proleta
riato marginale (in gran par
te femminile): la dilatazione 
di aree di lavoro nascosto. 
sostenuto dalle donne, per ri
spondere alla carenza di ser
vizi e alle esigenze dell'isti
tuzione familiare. 

Il volume della Padoa 
Schioppa affronta alcuni 
aspetti economici della condi
zione femminile e mette in 
evidenza che l'emarginazione 
è attributo essenziale di ogni 
tipo di lavoro, per le occu
pate «manifeste» e per le 
lavoratrici «nascoste». 

« Non sono tanto biologici 
(e immutabili), quanto piut
tosto sociali, culturali, istitu
zionali (e cVinque storicamen
te determinati) l fattori che. 
impedendo un utilizzo della 
lavoratrice paragonabile a 
quello del lavoratore. Innal
zano il costo relativo della 
manodopera femminile e per
tanto giustificano la preferen
za dimostrata per i colleghi 
uomini: un esempio chiarifi
catore è fornito dall'inciden
za sui costi aziendali delle 
assenze richieste alla lavora
trice dalla cura del bambini 
e degli anziani, nell'attuale 
divisione del ruoli familiari 
e nella grave carenza di In
frastrutture sociali all'uopo 
predisposte ». 

^•unaue le ragioni della «de

bolezza » femminile sono da 
ascrivere a motivi sociali e 
culturali, che, a loro volta in
cidono sui rapporti produt
tivi: di qui bisogna partire 
per una analisi sulle cosid
dette a quote deboli» espul
se dal lavoro, sulla loro mi
nore produttività, considerata 
spesso un attributo naturale e 
non un dato perfettamente 
rispondente alla divisione, che 
è sessuale (uomo nella pro
duzione. donna nella riprodu
zione) <tel lavoro, a La segre
gazione e la diversa valoriz
zazione dei ruoli sono e sono 
sempre state dunque una del
le radici più profonde della 
emarginazione femminile. 
creando fittizie aree di pro
duttività preferenziale ». 

Insomma, le lavoratrici co
stituiscono forza lavoro «de
bole» perché costano di più 
all'impresa; per la minore 
durata del periodo di vita at
tiva (e l'imprenditore, scon
tando il fatto che molte ab
bandonino il lavoro dopo il 
matrimonio, affida loro solo 
mansioni ripetitive), per un 
orario di lavoro effettivo de
cisamente minore di quello 
degli occupati maschi, per 
assenze imprevedibili che de
terminano un costo aggiunti
vo all'impresa. Secondo l'au
trice « per rafforzare la po
sizione della donna è dunque ; 
necessario ridimensionare il 
costo del suo lavoro interve
nendo sulle diverse ragioni 
della debolezza femminile»: I 
la proposta va sicuramente j 
meditata, però tenendo pre
sente un dato, quello della 
ristrutturazione industriale. 
che non ci sembra trattato 
a sufficienza nel libro. 

Se aumento dell'utilizzazio
ne degli impianti e aumento 
della produttività del lavoro 
attraverso la riorganizzazio
ne del lavoro in fabbrica 
hanno quasi sempre signifi
cato. fuori dalla fabbrica, e-
norme dilatazione del proces
so di decentramento produt
tivo. succede, come scrive 
Maria Pia May • sull'ultimo 
numero di «Inchiesta» che 
« una domanda di lavoro fles
sibile trova riscontro in una 
abbondante offerta di mano-
doì^ra femminile non più in 
grac"o di presentarsi sul mer
cato del lavoro stabile». 

Di qui il dilatarsi, anzi, 
l'approfondirsi dello sviluppo 
dualistico del sistema econo
mico. cui corrisponde una se
parazione fra mercato del la
voro degli « stabili » e dei 
« marginali ». Perciò non è 
possibile tralasciare l'indagine 
sul modo di accumulazione: 
per comprendere in che rap
porto sta con il mercato del 
lavoro, con la nuova compo
sizione sociale e politica del
le donne e con le lotte che 
spesso assumono contenuti di
versi da quelli radicati nel 
rapporto diretto di produ
zione. 

Letizia Paolozzi 

« La storia di quel che ca
pita stando al mondo, viag
giando o rimanendo nella pro
pria casa, è tratteggiata in 
cento casi, dentro i quali si 
esaminano i vari caratteri de
gli uomini, la loro fondamen
tale insipienza e l'incompren
sibile gioco del destino, o di 
Dio, che dei viventi fa stra
zio e ludibrio, con una sola 
salvezza possibile: quella, per 
le vittime, di vedersi allo 
specchio e di ridere di se stes
se e della loro sorte J>: cosi 
Piero Chiara nella prefazione 
ad una preziosa edizione del 
Decameron di Giovanni Boc
caccio (secondo il testo au
tografo del codice Hamiltonia-
no) apparsa due anni fa a 
Milano. K non sarà illegit
timo. crediamo, leggere in 
trasparenza in queste parole 
una magari inconsapevole di
chiarazione di poetica di Chia
ra stesso, conosciuto, già pri
ma del suo esordio ufficiale di 
narratore nei primi anni ses
santa. come t il più piacevole 
e sollazzevole uomo del mon
do », raconteur di memora
bile efficacia, che sempre « le 
più nuove novelle aveva per 
le mani », appunto come l'il
lustre fondatore dell'* arte del 
raccontare ». 

Arte che, nelle raccolte di 
novelle sin qui pubblicate 
sembra aver trovato una per
fetta misura stilistica nell'ar
co breve e teso del racconto, 
come confermano le ventidue 
storie di quest'ultimo libro, 
nel quale felicemente si rin
nova l'imperquisibile intrec
cio fra autobiografia e in
venzione che è il segreto della 
e verità ^ di Chiara fino dal 
tempo di il piatto piange. 
Arie che. nel rispetto di un 
fondamentale intento realisti
co di marca lombarda, pre
suppone quindi la presenza. 
mai prevaricante, di un tnet-
teur en scène che dalle espe
rienze della propria vita ha 
saputo trarre materia di rac
conto. ma soprattutto la con
vinzione che il confine fra 
esistenza e scrittura, fra cro
naca e invenzione può essere 
talora impunentemente var
cato. con tutte le cautele del 
caso, da quel clandestino e 
solitario spettatore della vita 
che è lo scrittore, memoria 
vivente anche per tutti i con
dannati all'oblio che le sue 
storie restituiscono a nuova. 
insospettata vita. 

La commedia ilare e ma
linconica dell'Italia lombarda 
di provincia fra le due guerre 
è arricchita di altre scene. 
di nuovi personaggi e di com-

Questi sembrano mesi 
I particolarmente propizi 

per raccolte di articoli 
I pubblicati a suo tempo 
f da quotidiani e settima-
I nali. Al fortunato libro 
I di Enzo Biagi i« Stretta-

ìnente personale». Rizzo
li, pp. 296. lire 4.500) fer
mo in testa alle gradua
torie dei libri più ven
duti nel suo settore, ha 
fatto seguito quello di 
Sergio Zavoli con il qua
le un editore fin qui spe
cializzato nel campo dei 
libri scolastici tenta ie 
altre vie del pubblico (;<I 
giorni tascabili» Minerva 
Italia, pp. 263, lire 4.900). 

Garzanti ha fatto usci-
! re di Ferdinando Camon 
; « Avanti popolo» (pp. 215, 
I lire 4.800). Sono una qua-
[ rantma di interventi che 
! lo scrittore ha pubblicato 

su vari giornali, fra cui i 
il nostro. I reportage.} dal
la Francia che Alberto 
Cavallari è venuto seri-

I vendo dal 1973 per un gior-
! naie italiano sono riuniti 
i in un volume « La Frati-
i eia a sinistra» (pp. 391. 
I lire 6.800) e sono prece-
, duti da una serie di brevi 

saggi politici sullo situa
zione delle sinistre in 

I Francia pure di Cavallari. 
! Sempre per Garzanti è 
I apparso, nella collana Ex-
i tra, « Kulturmarket » di 

Giuseppe Cassieri (pp. 193, 
lire 2.500). E' una scelta di 
articoli usciti, su un quo
tidiano romano su diver
si argomenti del costume 
e della vita culturale. 

POESIA 

Con e senza codici 
L A M B E R T O P I G N O T T I , 
• Parola per parola, diver
samente», Mars i l io , pp. 
119. L. 3.500 

Ha scritto Enzensberger che 
« il processo della poesia mo
derna porta alla nascita di 
un linguaggio poetico mon
diale»: il fare poesia, quindi, 
deve porsi ormai nell'oriz
zonte di una comunicazione 
internazionale. Proprio da que
ste considerazioni prendono 
l'avvio le recenti poesie di 
Lamberto Pignotti, raccolte 
sotto il titolo Parola per pa
rola, diversamente. L'adozio
ne delle lingue straniere (in
glese, francese, russo non è 
soltanto il riflesso di un pro
grammatico cosmopolitismo, 
ma serve ad una ricerca sul
le possibilità espressive di co
dici diversi dal proprio. 

Infatti Pignotti si appro
pria di sintagmi già elaborati 
nelle lingue di origine (tratti 
da giornali e riviste) che egli 
si limita a montare, non 
con la « casualità » dadaista, 
bensi nel preciso intento di 
provocare accostamenti, scon
tri e sbalzi significativi in mo
do da evidenziare, demistifi
candola, l'alienazione lingui
stica ormai comune a tutti i 
paesi capitalisti. Da una par
te abbiamo, allora, le espres
sioni stereotipate della «co
scienza felice » — pubblicità, 
moda, narrativa fumettistico-
sentimentale — che tendono 

a dipingere un soddisfatto 
universo di «delizia » (paro
la questa che ritorna In va
rie versioni idiomatiche: de-
light. délice, come inno all'il
lusorio benessere). Ma, se
condo l'aforisma di Adorno, 
« conviene diffidare di tutto 
ciò che è leggero e spensie
rato » Esemplare è l'intrec
ciarsi di descrizioni da dé
pliant turistico con bollettini 
militari, oppure il passaggio 
dalla raffigurazione di una ra
gazza alla presentazione di una 
automobile utilitaria. In ogni 
caso è fondamentale la paca
tezza superficiale del tono 
(che tanto più sottolinea la 
crudeltà latente): si potrebbe 
dire che la figura dominan
te nella tecnica «collagisti-
ca » di Pignotti sia la litote, 
in quanto la notizia del mas
sacro è offerta sullo stesso 
registro « ovattato » della sfi
lata di mode. 

Anche nelle sezioni in italia
no. della seconda metà del li
bro. Pignotti mantiene la di
stanza critica che aveva as
sunto nei brani in lingua stra
niera. Sia che ri-utilizzi il 
vecchio e buon Pinocchio, o 
i manuali di grammatica, 
sia che conferisca nuova vo
ce ai «giganti » dello nostra 
letteratura (Ditelo con i clas
sici: antologia sperimentale 
della letteratura italiana da 
Dante a Leopardi), si trat
ta ancora della medesima 
operazione: restituire conni 

, nicatività a un materiale or
mai abusato e ridotto a fos
sile catalogo di giudizi ac-

I quisiti. 
1 La parte finale dedicata al 

classici, con il suo titolo re
clamistico (Ditelo con i clas
sici, appunto) serve bene ad 
illustrare la dialettica merca
to-museo con cui II sistema 
culturale ingabbia l'alterna
tività dei prodotti lettera
ri. Ponendosi questa volta in 
una prospettiva diacronica, 
Pignotti recupera, nella 
« scrittura » che accompagnò 
dalla noscista ia formazione 
della società borghese, pro
prio quei passaggi in cui si 
matura olio stato germinale 
la problematica contempora
nea: il contrasto tra mezzi 
espressivi e realtà colitica, la 

l riduzione della qualità in 
quantità, la stessa tecnica 
sperimentale della «commix-
tio » stilistica. Più che ad un 
intento semplicemente dissa
crante bisogna riferirsi qui 
ad una ipotesi di funzionaliz
zazione comunicativa dei ru
deri archeologici della nostra 
cultura (chiamati, tra l'altro 
nel proemio, a comporre un 
anonimo «testo collettivo»). 

Si tratta, come l'autore spie
ga nella nota conclusiva, di 
imprimere una carica critica 
e aggressiva olio stereotipo di 
massa distogliendolo dalla 
sua routine». 

Francesco Muzzioli 
Bompiani fa uscire una biografia (riccamente illustrata) 

del divo Rodolfo Valentino scritta con distacco e simpatia dal 
critico del londinese Evening Standard. Alexander Walker. L'ul
timo film di Valentino, <t II figlio dello sceicco » venne proiet
tato in « prima » il 9 luglio 19215: più di 50 anni fa. Il mito 
è. come dimostra anche questa biografia scritta lo scorso 
anno, ancora vivo. Nella foto: Valentino in una inquadratura 
de « Il giovane rajah ». un film del 1922. 

CINEMA 

Di professione 
regista «coinvolto» 

PAOLO D E L L A B E L L A . 
t Cronologia », Quadern i 
di i Col let t ivo r ». Nuova 
Serie 3, pp. 54, L. 1000. 

Ci sono modi diversi di es
sere giovani poeti. Quello di 
Della Bella ha un timbro net
to, spavaldo, perentorio. Echi 
del '68, ma al di là di questo: 
speranze e rabbia, volontà ri
voluzionaria e routine, fronti 
che si scompaginano, tattiche 
logoranti, la storia di quest' 
ultimo decennio. Un primo 
dato importante: la passione 
politica. Un virus che ad onta 
dell'indignazione dei ceti do
minanti è entrato nel sangue 
anche di chi dovrebbe pensa
re a « farsi una posizione » 
nel paradiso del consumismo 
putrefatto. Ma la passione po

litica di Della Bella non in
torbida i pensieri, non rende 
settari e unilaterali. Proprio 
questa poesia ci insegna che 
questa è una passione « uma
na », umanizzante, capace di 
legare insieme il filo amaro 
dei giorni. 

Dalla Bella non ha atteg
giamenti gladiatori e dissa
cratori. La sua « cronologia » 
è fatta di avvenimenti ol mar
gine della cronaca. Il suo so
brio e tagliente « giornale di 
bordo » annota le cattive bo
nacce, segue l cammini di
scordi delle correnti e s'in
trica, senza smarrirsi. nei 
toruosi e confusi itinerari del
la lotta di classe. 

Ma tutti questi elementi, 
che sembrano bilanciarsi tra 
« pubblico » e « privato », so

no investiti di un singolare 
magnetismo: hanno una po
tenza d'irradiazone lirica in
sospettabile proprio in virtù 
della loro grammatica sca
bra. oserei dire, del loro al
fabeto primordiale. Il tono 
sentenzioso è scontato dalla 
ironia, l'ingenuità disarmata 
e disadorna è confutata dalla 
sapiente pregnanza dei sottin
tesi. dal furore livido delle el
lissi. Il taglio epigramma
tico di Della Bella sostitui
sce la punta polemica alla 
metafora. La sua Intelligenza 
Ironica fa giustizia delle pic
cole « delinquenze » della let
teratura: non inventa codici 
per l'universale fabbrica del
la menzogna. 

Ferruccio Masini 

G I A N P A O L O PRAND- t tuali stiutture universitarie). 
Cosi, quando ci si trova di 
fronte a un libro come que
sto di Gian Paolo Prandstral-
ler, si vorrebbe tirare un re
spiro di sollievo e augurarsi 
che « il sociologo generale » 
autore di saggi su « Funzioni 
e conflitto», « Valori e liber
tà ». « Tecnici come classe », 
« Intellettuali e democrazia , , 
« Avvocati italiani », « Intel- i 
lettualitecnici » e « Arte co- \ 

«Letteratura cinematografica» | mc professione » contribuisca 

STRALLER, < Professione 
regista > Ler ic i , pp. 350, 
L. 6.000 

E' vero, si moltiplicano i 
libri sul cinema ma non au
mentano i libri di cinema, 
«dalla parte del cinema in 
Quanto tale», cioè in quanto 
fine artistico e non soltanto 
mezzo di trasmissione di pen
siero altrimenti pensato. La 

(testi, sceneggiature, proget
ti. ipotesi, etc.) resta limitata 
ai grossi « prodotti ». i libri 
specialistici si affidano al'.e 
passioni e alle non-scuole (le 
rare facoltà di cinema non 
si connettono ancora all'eco
nomia. alla produzione, alla 
battaglia culturale, e non cer
to per colpa dei critici e dei 
saggisti che sono passati in 

poloso sociologismo, infatti, 
egli ha intervistato cinquanta 
registi, dieci sceneggiatori, 
dieci critici, tre produttori e 
tre attori: .settantasei perso
ne in tutto. 

Se si tiene conto del fatto 
che le interviste sono state 
realizzate tutte in poche ore 
di un pomeriggio o di una 
mattinata, nel tempo di un 
nastro o due. si toccano fa
cilmente i limiti dell'opera
zione sociologica. La sua 
« scientificità » è piuttosto ri
dotta. e l'estrazione di un sen
so politico culturale resa diffi
cile tuttavia proprio da que
sta pretesa oggettività della 
rivelazione. 

Non è certo questo, un de
merito di Prandstraller. Anzi, 
gli va riconosciuto il merito, 
appunto, della « dimostrazio
ne ». Dal suo lavoro emergo
no. sia la flebile consapevo
lezza teorica della maggior 
parte dei professionisti del 
cinema («i fornitori abituali 
del mercato *>, diciamo) sia 
« l'immagine » che questi «au
tori » hanno di sé. Ne risulta 
un impasto di tecnicismo. 
praticismo e pragmatismo, 
empirismo. storicismi va
ri, idealismo e ignorance-fic
tion come orizzonte politico-
culturale. In questo senso, il 
libro di Prandstraller è di 
una sua sconcertante energia 

. F. FIORENTINI e G. ' brata crescita dei consumi i rivelatrice. Al di là delle dl-
RUSSO. • Trasporti e ter- i automobilistici a danno del | «niisiziom iniziali sull tnte.et-
ritorio*. Angeli, pp. 163, sistema di trasporto pubbli-
L. 4.000. co. Se i tentativi di pro-

I «rammazione — quelli matu-
Qual è stata l'evoluzione dei J rati nel periodo del centro 

che" ra™iun<*e l'amante tra- • trasporti in Italia negli ultimi , sinistra - sono fallitu non è 
cne ra-.iun._e i d " '«" u ^ ' « ( 2 0 a n n I ? E soprattutto qual , il caso di desistere. E- vero. 
versando una ieg„era passe- , e u TUQIQ d e i l r a s p o r t i n e i i s c r i V O n o gli autori, che in pò 

modello di sviluppo italiano e j chi anni sono mutati gli sce-

a riproporre in termini cri
tici e operativi la questione 
della crisi e della riconver
sione della non industria cine
matografica italiana e delie 
arti audiovisuali in genere. 

Prandstraller è uno studio
so preparato e serio. Ci si 
poteva attendere qualcosa di 
utile alla « battaglia delle 
idee » e degli « interessi co j 
stituiti » in corso nei dintorni | 
del parlamento, nei sindaca 

inerzie e resistenze delle at- ' ciazioni culturali. Con scru 

TRASPORTI 

ni nuov-. perMinagHi ? u. i.u...- , n u m e r o crescente dietro la 
parse (magari già intraviste I c a t t e d r a e davanti a impre
di scorcio in racconti e ro- , V j 5 t e p ^ q u a n t o prevedibili ; ti professionali e nelle asto-
manzi precedenti) e i casi 
si succedono e si intrecciano, 
grotteschi e appassionati, nel
l'aura limpida del ricordo che 
ne accresce la luminosità, 
mentre ne attenua e addolci
sce i più ruvidi contorni reali. 
Il tenore in ritiro che riac
quista repentinamente la voce 
cantando la romanza del Wer-
ther di Massenet in preda a 
euforia d'amore: la scompar
sa e la misteriosa riappari
zione (fantasma o uomo?) di 
un meridionale funereo vendi
tore di vini in odore di im
broglione; l'anziano nobile 

Come viaggiamo 

GIUSEPPE B A T T A G L I A . 
< Campa padrone che l'er
ba cresce », Bu lzon i , pp. 
112, L. 3.000 

A cinque anni dalla pre
sentazione del suo primo li
bro di versi («La piccola 
valle di Ali », Flaccovio), Pi
no Battaglia pubblica ora la 
sua seconda raccolta, dal ti
tolo meno lirico ed intimo 
« Campa padrone che l'erba 
cresce », presso Bulzoni e con 
Tullio De Mauro prefatore. 

Pasolini ne aveva intuito il 
talento. Sciascia confermato 
l'autenticità e oggi De Mau
ro, caduto ogni sospetto, ne 
tenta la sistemazione nell'am
bito della rinnovata « tradi
zione » della poesia dialettale. 

Opportunamente, anche in 
questo caso. De Mauro segna
la l'innestarsi sul vecchio cep
po della poesia dialettale in
timista e bonaria, colloquia
le e satirica, di un filone di 
poesia civile e impegnata. 

Nessun dubbio che da quel
l'innesto provengano anche al
cuni dei migliori frutti della 
poesia di Battaglia, ma pro

prio nel suo caso mi pare 
altrettanto vero che il filone 
nostalgico, intimista, quello 
della memoria dell'infanzia. 

i dei sogni mattutini ad occhi 
j aperti, delle veglie annerite 
j dal sonno e del primi meoer-
: cibili richiami d'amore, non 
; sia ancora a tal punto esau-
| rito da non dare qui alcuni 
ì frutti fin troppo saporiti. Ma 
; ciò che sollecita più e meglio 
| l'attenzione del lettore di que-
i ste poesie, il piacere più ve

ro che esso sperimenta e che 
! davvero sa di scoperta più 
j che di ritrovamento, non pro-
j viene, mi pare, dai compo-
; nimenti che si rifanno al due 

filoni « tradizionali » per co
sì dire, della poesia dialet
tale. 

Proviene dallo straordina
rio mezzo espressivo del qua
le Battaglia si avvale, dal dia
letto di Aliminusa. dal sici
liano di codesto villaggio na
to ai margini di un feudo e 
li conservatosi. In apparen
te immobilità, per più secoli. 

Chi confronti le traduzioni 
in italiano con gli originali 
siciliani, avrà la sorpresa di 

trovarsi quasi di fronte a 
componimenti autonomi, nel 
confronti dei quali gli origi
nali assumono come il valo
re di archetipi. Dubito che 
si tratti soltanto di un'illu
sione fonetica. Ho l'Impres
sione che. in questo caso, co
me del resto in altri, di poe
sia in altri dialetti, il rappor
to si sia come rovesciato, e 
che subalterno non sia più il 
«dialetto», ma la «lingua». 
Si tratta forse di quella mag
giore espressività realistica 
che il dialetto è capace di 
acquisire quando la « lingua » 
è morta e staccata dall'uso 
vivo, come dice De Mauro? 
Certamente. Anche se la si
tuazione della « lingua » non 
è più quella, della fine del-
l'800, aiia quale De Mauro 
faceva riferimento. E' che 
anche la situazione del «dia
letto » è mutata e il suo uso 
è sempre più strumento per 
la ricerca e la definizione di 
una identità, anche in termi
ni di riappropriazione cultu
rale e semantica, tante vol
te repressa o ignorata. 

Ignazio Delogu 

rella gettata sul fiume, se
condo la voce popolare, nien
temeno che dal diavolo in 
una sola notte: l'agente del-
l'Ovra nei panni di gioca
tore di poker; il « paoìotto » 
che durante avventurosi viag
gi d'affari intrattiene curiosi 
e alquanto labili rapporti con 
la divinità: Vittorio Emanue
le III raccontato da un 
brigadiere di P. S. addetto 
alla sicurezza del sovrano: 
cronaca paesana e storia, pas
sioni avvizzite e idilli sbiaditi 
dal tempo riprendono vita non 
effimera nell'alta caratura sti-

ìn rapporto al territorio? A I nari economici e territoriali 
questi interrogativi si cerca | e che i compiti del program-
per la prima volta di dare . matore sono diabolicamente 

tuale, Prandstraller mette in 
risalto per interposto autore 
« il coinvolgimento economico 
del regista » che « mette in 
moto tali interessi che egli 
non riesce più a separarsi 
dalla propria immagine di 
ruolo » in quanto « il prodotto 
cinematografico è costituito 
da idee che non possono e-

una risposta non accademica » aumentati, ma è anche altret- I : , P r , n i e . r s i senza un placet e-
e astratta ma saldamente an- tanto vero che e possibile. 
corata ad uno stato di fatto. 
con questo studio di F. Fio
rentini e G. Russo. Ma so-

i prattutto aiuta a capire i tan-
; ti nodi del sistema di tra-
! sporto ormai venuti al petti 

ne. indicando anche prospet-

anzi necessario rinnovarsi e 
! ricostruire moltiplicando gli 
ì sforzi. ! Lo studio di Fiorentini e 

conomico e una elaborazione 
organizzativa ». 

Regista esecutore e regista 
autore si profilano dunque co-

; me termini di una contraddi-

tive e possibili indirizzi. 

• Russo costituisce un notevole j zione («bipolarità tendenzia-
i contributo critico al piano na- le « la chiama Prandstraller) 
j zionale dei trasporti che è che come tale, può essere af* 
I in fase di elaborazione. In- frontata solo da una critica 

t Fiorentini e Russo tracciano ! fatti mentre da un lato viene i dell'economia politica dell'ar-
1 un parallelo storico de?h j proposta una chiave di let , t e industria cinematosrafica 
| squilibri nord sud aggravati > tura critica delle reti e dei j M a e p r o p r i o q u e n 0 c h e j - a u . 
| da una sene di scelte nel j mezzi sui quali a basa il j t o r e , d e l H b r o > non fa. preoc-

settore dei trasporti: dalle I nostro sistema dei trasporti . c u p a t o c o m e e d i a r i d u > r e a 

Ustica della pagina di Chiara. ! ferrovie «par'.amentari» del- • (ferrovie, strade, veicoli, por- ' «-u***l° c o m e e a i riaurre a 
come intensi se"ni del tempo ! l'WO alle autostrade « poli- • ti. anche se su questo set-come intensi se„m oci tempo j ^ ^ ^ ^ . ^ ^ ^ N ( j n t o r e ., d | s c o r s o è c a r e n ! e ) 

c'è fra i due esempi solu- j e degli investimenti e consu 

RENZO N A N N I . «Terra 
da amare» , Nuovediz ioni 
Val lecchi, pp. 116. L. 1500. 

S I L V A N O G U A R D U C C I . 
< Conversazione impossi
bile », Col let t ivo r. pp. 80, 
L. 1000. 

S A L V A T O R E M A R T I N O , 
t La fondazione d i N in l -
ve ). carte segrete, pp. 126, 
L. 5000. 

Nell'attuale revival della 
poesia sono da segnalare 
queste raccolte, non intera
mente rivelate dalla critica 
nel loro effettivo valore, che 
sugli ultimi trenfanni di let
teratura. 

Vorrei dire, innanzitutto, 
della poesia di Renzo Nanni. 
un poeta che dopo venticinque 
anni di silenzio ha ordinato 
una raccolta in cui il post-
neorealismo si presenta nel 
suo aspetto più vero: nel rap
porto fra contenuti, còlti 
nella loro dinamica storica. 

e linguaggi reperiti nel vivo 
di una s;.'rami:a , ,ca trasfor-
mazioia è - non astrattamen
te Ietterai «. Prop-ic c^n que
sto se/ io f^vo ' n ersi dal 
buio il .ha »eior:c*t sociale i 
poeti maggiori, «vime Pasoli
ni, Fortini. Scotellaro. Rover-
si. Giudici. 

Del primo neorealismo Nan
ni presenta ancora alcuni a-
spetti caratterizzanti a dimo
strazione di .ma continuità, di 
uno sviluppo In cui natura 
naturale ed epos, non privo 
di profetismo galattico o di 
pungente ironia, emergono co
me strutture ideologiche por
tanti. 

Poeta cne fissa memoria. 
presenza e progetto in brevi. 
contessute e cristalline strut
ture epigrammatiche. Silvano 
Guarducci è un testimone fra 
i più certi e poeticamente ve
ridici delle evoluzioni-involu
zioni succedutesi sulla matri
ce della Resistenza, intera 
come affermazione di cultura 

popolare, contro l feticci del
lo sviluppo e del consenso. 

E" proprio dalla coscienza 
di una « conversazione impos
sibile » nei modi e con gli 
strumenti dati dall'esterno e 
non internamente elaborati. 
che Guarducci fa emergere, 
da un silenzio pullulante di ri
flessioni o di improvvisi scar
ti di umore esistenziale (di 
rigetto della cronaca per la 
cronaca) « la parola conclusi
va » ed anche, se vogliamo. 
germinale. 

Con Salvatore Martino si 
entra in un universo struttu
ralmente poemetico la cui e-
Ioquente dizione si compone 
in « quadri » di un recitativo 
mentale. La sua poesia è la 
forma di un viaggio che ten
ta la corda del presente-as
soluto (dannazione sono la 
memoria ed ogni vuota ipotesi 
di futuro), incontro di spazi 
tempi poeticamente rivisitati. 

Franco Marescalchi 

fissati indelebilmente dal sor
tilegio della letteratura che. 
per tornare al saggio sul 
Boccaccio. « altro non è che 
un'attenzione alla vita e un 
tentativo di verità, ma al 
tempo stesso la speranza di 
un luogo di delizie, di un 
giardino incantato dove non 
possa entrare la morte >. 

zione di continuità essendo 
scelte maturate sempre en 
Irò il sistema dei rapporti so
ciali capitalistici. Le conse
guenze sono purtroppo ben 
note; rami secchi nelle fer
rovie, autostrade fallimenta
ri, speculazioni, lucri sugli 
appalti. 

Una programmazione effl-
e » : » » r L : J > u : • cace avrebbe potuto owia-
enneo oniaeni , re aIla smiSUrata e squiu-

: mi nel settore negli ultimi 
1 20 anni, dall'altro viene stu

diato l'andamento dei traffici 
che si svolgono su tali reti 

j e di quelli che potrebbero 
; aversi nel 1985. La previsio-
j ne a questa data è basata 
; sull'ipotesi di una più equi

librata ripartizione dei traffi
ci tra i vari sistemi con un 
rafforzamento dei trasporti 
pubblici. 

COLLANE 

Di tutto un po' a buon prezzo 
L editore Sansoni ristampa in nuova 

.iniezione economica titoli del suo cata-
ego che hanno avuto alterna fortuna. 
pescando in settori molto distanti tra 
loro. Troviamo cosi accanto a Santi 
Romano, L'ordinamento giuridico, pub-
olicato per la prima volta nel 1918 e 
rivisto nel 1948, La poetica del decaden
tismo di Walter BlnnL pubblicato nel 
1936 e continuamente rivisto nelle suc
cessive ristampe fino all'Inserimento 
nel catalogo Sansoni nel 1968. Si possono 
rileggere di RJ>. Laing, L'io e gli altri, 
pubblicato per la prima volta in Italia 
nel 1989 e / . Haley, Le strategie della 

psicoterapia, ( I A edizione: 1974). Infine 
tra questi primi sette titoli della Sansoni 
Xuova Biblioteca troviamo la storiogre 
fia di F. Meinecke, L'idea della Ragion 
di Stato nella storia moderna, ( I A edi
zione 1970), la sociologia con A. Weber. 
L'etica protestante e lo spinto del Capi
talismo, (l.a ed. 1945), l'economia con 
J. Schumpeter, La teoria dello sviluppo 
economico, ( I A ed. 1971). L'iniziativa edi
toriale della Sansoni ha senza dubbio 
una sua validità economica (il prezao me
dio è sulle 2^00 lire) e culturale, ma 
esprime la crisi nella quale questo set
tore si dibatte ormai da anni. 

una serie d: paradigmi la 
ricca messe concettuale » rac 
colta e magari a distinguere 
il regista da pittori e poeti 
solo in base alla quantità di 
mezzi finanziari necessari per 
realizzare l'opera (trascuran
do il fatto che un libro di poe
sia soltanto scritto e non pub
blicato non è una opera rea
lizzata. anche se minima è 
la spesa de'.:a carta e del
la penna perchè occorrono, 
sempre mezzi non trascurabi
li per fabbricarlo e diffonder-

ì lo). « L'autore cavalca una ti
gre da cui può scendere so 
lo a patto di perdere il pote
re di comunicazione che gli 
spetta finché è tale », ma non 
sempre è così e non tutti gli 
autori obbediscono a questa 
logica. Prandstraller, sembra 
però distratto quando dovreb
be distinguere tra posizio
ni politico culturali-artistico 
teoriche. 

L'interesse del libro è co
munque altrove: non docu
mento di una condizione prò 
fessionale ma documento di 
sé stesso e del modo. Incon
grua superficiale e contrad
dittorio In cui la «professio
ne» di «regista» — econo
micamente «coinvolta » — 
fabbrica la propria « immagi
ne sociale». E poi ci crede 
anche — e in ciò consiste la 
sua «falsa coscienza». 

Gianni Toti 

E U G E N I O M U S O L I N O . 
• Q u a r a n t a n n i d i lotte i n 
Calabria ». T e t i . pp. 167. l i 
re 3.000. 

Nel ripercorrere le tappe 
che Io hanno portato, da gio 
vane borghese «educato e 
cresciuto con principi di con
servazione sociale», a entra
re nelle file del Partito Co
munista, l'autore ricostruisce 
gli anni più dari delle lotte 
contadine in Calabria culmi
nate. nel dopoguerra, nella 
« Repubblica di Caulonia » e 
l'eccidio di Melissa. 

FRANCESCO • ANNAMA
R IA CANDURA, e I I per i 
colo non è un mestiere », 
Sugarco, pp. 167, l_ 3000 

Sostenendo che è possibile 
censire l rischi per poterli 
censurare, gli autori denun
ciano quanto poco si fa per 
evitare incidenti e malattie 
professionali, notando che di 
fronte a sciagurati sostenito
ri di termini come «disgra
zia » e « accidente », ha mol
to ancora da dirci il primo 
medico del lavoro, Bernardi
no Ramanlnl del 1700. 

a Mino Maccarl » di Libero 
De Libero, «Mark Tobey». 
« Roccamente » e « J.C. Rey-
nal » di G. Appella. Nell'illu
strazione un particolare di 
una litografia di Roccamonte. 

A U S T E R I T Y 

ET in edicola da questa set
timana un libretto in brossu
ra volgare, di cento pagine, 
che costa 5 mila lire. E* 
il \olumetto n. 3 di un catalo
go per i collezionisti di mini-
assegni. Lo stampano le « Edi
zioni Alfa ». 

L'elegantissima collana di 
« Testimonianze » dell'editore 
Scheiwiller è giunta al tuo 
quinto numero (aveva avuto 
inizio lo scorso anno, a otto
bre). «Testimonianze» è una 
piccola serie, di minuscolo 
formato, di monografie d'ar
te che costano ciascuna 1.000 
lire. Sono usciti: «Jorg Neit-
zert» di Giuseppe Appella, 

I violanti 
di Spillane 

L'Idea — dell'editore Gar
zanti — è stata di mettere in 

; uno stesso volumone (pp. 484, 
L. 7.500) alcune storie già 
pubblicate dallo stesso Gar
zanti negli anni passati. Que
ste storie di Spillane — « Gli 
uomini violenti» — hanno 
tutte per protagonista l'uomo 
che si fa giustizia da sé. Nel
la raccolta é compreso il prfc 
mo libro di Spillane, « l a F 
irlandese ». 
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